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l\ella occasione, che il suo nipote e 
nostro dolcissimo amico D. Antonio cele- 
bra la prima Messa, noi non possiamo a 
meno di non dare un pubblico testimonio 
della nostra allegrezza, E questo pensia- 
mo indirizzare specialmente a V. S. sic- 
come quello che ha tanta parte della co- 
mune esultazione in questa cosi fatta cir- 
costanza. Speriamo che il pregio delVori- 
giriate, e la celebrità del traduttore a Lei, 
siccome a tutti i letterati, noto e caro, 
saranno un argomento perchè Ella sì de- 
gni accogliere in buon destro la nostra of- 
ferta, e il desiderio che abbiamo di pa- 
lesare l'amicizia, che ci striglie al suo ni- 
pote. Frattanto la preghiamo donarci la 
sua grazia, e le baciamo la mano. 

Padova ij Stano iSaG 



f colleglli diocesani del Candidalo 
Studenti la Teologia 
nell' I. R. Università dì Padova. 
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DI-: PASSIONE DOMISI 

CARMEN 

LACTANTIO TRIBÙ TOM 

(^uisquis ades, mediique subis in limimi tempii, 
Siste parum, insontomque tuo prò crimine passimi 
Jìcspive me; me conde animo, me in pectore serva. 
Vie ego, qui casus hominum miscratus acerbos, 
I/uc veni, pacis promissao interpres, et ampia 
Communìs culpae venia: Iiic clarissima ah alto 
Jìcddita lux tcrris, lue alma salutis imago, 
Ilio libi sum requìcs, via recta, redemptio vera, 
Vexillumque Dei, signum et memorabile fari. 
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(3 qualunque tu, sii, ch'ora del tempio 
Sali la gradinata, e nel bel mozzo 
Inoltri '1 piè, ristatti, e gli occhi affissa 
In me innocente, del gran fascio carco 
Delle tue colpe, e per te sol punito-, 
E me nell'alma ascoso, e me del core 
Nella piti interna parte impresso lieoi. 

Quell' io, che degli umani acerbi casi 
Pietà sentendo, messaggier quaggiuso 
Scesi dell'aspettata eterna pace, 
Ampio perdono del comun delitto; 
Sfolgorante dal del luce le dense 
A rischiarar del mondo ombre spiccata 
M'accolsi in questo loco, ove a te sono 
Di salute eternai porto fidato, 
E quiete e seuticr dritto, c verace 
Riscatto, c trionfai di Dio bandiera, 
E con preconii memorabil seguo. 
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Te propter, vitamquc titani sum Vìrginis alvum 
Jngrcssus, sum factus homo , atque liorrentia passiti 
Funera ; noe requiem terrarum in finìbili usquam 
Invent, sed ubique minai, sed ubique labures. 
Honida prima miài in lerris mapalia Judae 
Hospitia in partu, sociaeque fuere parenti. 

Ilic mihi fusa dedit bruta inter inertia prùnum , 
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Arida in angustis pracsepibus herba cubile. , 
In Pharìis primos vixi regiohibus annos, ' 
Ilerodis regno profuga*; reliqubsque reversus 
Juiiacam, semper jejunia, sempcr et ipsam 
Panperiem extremam, et rerum ìnfcriofa secutus, 
Semper egens, monitis kumana saktbribus almàe 
Jngenia ad studium probUatis, aperta salubri 
Plurima doclrinae injitngens niiracula : quarc 
Tmpia Hicrusàlem rabidis exercìta curii 
Invidiar:, saevisque odiis, ci cacca furor e, 
Insoliti est poenis letaìibus ausa cruentam 



D'uom la spoglia per te, per la tua vita- 
Dentro intatto vestii vergineo chiostro, 
E «offrii, dolorando, orrido scempio ; 
Nè in veruno dell' orbe angol trovai 
Posa secura, ma dovunque slenti, 
E travagli dovunque aspri e minacce. 
Di ermi race etto impria, dierlo alla madre, 
Che per lo parto ornai vicin nicchiava, 
I disagiati casolar' di Giuda. 
Quivi di me sgravosse; e poco strame, 
Tolto d'in sotto al vìi giumento e al bue 
Tardo, in istalla angusta a me fu letta.' 

Nelle d'Egitto rcg'ion i* vissi 
I primier* anni, del crudel Tetrarca ' 
L'ire fuggendo e i regni. Indi ritorno 
Fatto nella Giudea, apesi '1 restante 
Sempre colà della vilal carriera ; 
E il digìun sempre amando, e la stesa' anco 
Povertà estrema e il più misero stato, 
Volsimi a confortar gl'ingegni, ingombri 
D* atra notte di crror', per dolci modi 
A vìncer l'erta via della boutade, 
Manifesti mescendo e assai portenti 
A' salutari avvisi e alla dottrina, 
I)' indefettìbil gaudio unica fonte. 

Perciò l'empia Sion, da rabbiosi 
Morsi agitata dell'invidia, e spinta 
Da fiero odio malnato e furor cieco, 
Fu osa trarmi immacolato a morte 
Sanguinolenta infra penosi spasmi 



In croce terribili mortem mihi quaercrc. Qaac si 
Lattai ipse velini distinguere, sique per omnes 
Ire juvet gemilus, mecum et sentire dolores ; 
Collige Consilia, insidiasve, meique nefandum 
Sanguinis innocui pretium, et simulata clienti} 
Oscula, et insu&us, et saevae jurgia turbae. 
Verbera practerea, et promptas ad crùnina linguas 
Figo animo, et tcstes, et cacci infonda Piloti 
Judicia, ingentemque latmeros, et fessa prtmCntem 
Terga crucerà, atquc graves borrendo ad funera grcsius. 
Nunc me, mine vero desertum, estrema secutum 
Siipplìcia, et didci procul a genitrice levatimi, 
Vertice ad usane pedes me lustra: en aspice ciines 
Sanguine concretos, et sanguinolenta sub ìpsis 
Colla comis, spinisquo caput cmdelibus hattslurii 



Sul della, croce sp avente voi Lrouco. 

La qual mia trista sorte ove tit appieno 

Conoscer voglia, e tutti ove a te piaccia 

Riandare i miei gemiti, e con meco 

Tutta sentir de' mìci dolor' la foga, 

Sovvengati l'infame e reo concilio, 

E gli agguati notturni e il prezzo indegno 

Posto al mio sangue innocuo, e dell'amico, 

Che perfido tradimmi, i finti baci, 

E ì tanti della plebe infellonita 

Improperi! ed insulti e vi 11 a n' scherni. 

De* manigoldi disputati arrogi 

A ciò poscia i flagelli, e ìn cor ti stampa 

Le preste lingue a lacerar mia (ama 

TC Ì falsi testimonii, e la nefanda, 

Che a Filai' orbo della mente uscio 

Dalla bocca, sentenza, e della croce, 

Enorme e sconcio arnese, il grave pondo, 

Clic spalle e dorso m'incurvò; e so ti' esso 

Ali strascinai con affannata lena 

Su per Io monte, che veder dovea 

Quella, a che fui dannato, orrenda fine. 

Ora me derelitto e stanco e lasso, 
Divelto a forza da' soavi amplessi 
Della tenera madre, e al luogo additilo 
Dell'ultimo supplicio, dalla testa 
Alle piante contempla. Ecco i grommati 
Capei d'i sangue, e sotto ad essi '1 collo 
Cosparso intorno di vermiglie righe: 
Ecco la fronte, dalle agtite spine 
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Undique diva pluens vivum super ora cruorem. 
Compressoi speculare oculos, et luca carenici, 
Afflictasque genas: arentem suspice tingitani 
Felle vertenatam, et pallentes funere vultus. 
Cerne manus clavis fixas, tractosque lacertos, 
jitque ingens lateri vulnus: cerne inde fluorem 
Sanguineum, fossosque pedes, artusqae cruentos. 
Flecta gena; signumque crucis venerabile adora 
Flebìlìs, innocuo terramque cruore madentcni 
Ore petens /minili lacrjmìs sujfundc subortis, 
IH me nonnunquam devoto in corde, meosque 
Fcr monitus. Sedare meae vestigia -vitoe; 
Jpsaque supplicia inspicians, mortemque severairt 
Corporìs, innumeros memorans animique dolore! , 
Disce adversa pati, et proprìae invigilare saluti, 
linee monimenta tibi, si quando in mente juvabit 
Valvere, si qua fides animo libi forte meorum, 
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Trafitta, sovra il mio Aivìa sembiante 

Larga pioggia stillar di sangue vivo. 

Mira gii occhi infossati e alienti; mira 

Le guance smunte da' martori, et arsa 

Per gran sete la lingua, e da rio fiele 

Nell'aceto stemprato, refrigerio 

A veleno simile, amareggiata, . . 

E il viso tinto del pallor di morte. 

Le man da'ehiovi traforate, guarda 

E le stirate traccia e la profonda 

Del costato ferita ; e come un rivolo 

Di là spìccia sanguigno ad acqua ìmmìsto, 

E come i pie son trapanati, e i membri 

Harbara mente lacerati e pesti. 

Inchina le ginocchia, e il venerando 
Della croce vessillo adora mesto ; 
E atterrando la faccia, umile il suolo 
Bacia inzuppato d'incolpabil sangue, 
Hngnandol di pie lagrime dirotte; 
E dentro la devota anima serba 
Me ognora insculto ed i consigli miei, 
Nè di mia vita li scostar dall' orme. 

Poscia in mente tornandoti la serie 
De' tanti, ch'io provai, gravi tormenti, 
E la del corpo miseranda morte, 
E ì cordogli infiniti, animo prendi 
E a sofferir le avverse cose impara, 
Non che la propria a aicurar sai vestiri. 

Se nnqua avvegna che a te giovi questi 
Vulger ricordi nel pcnsicr; se fin 
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Debita si pietas, et gratta digita laborum 
Surgeli erunt vcrac stimali virtutis, emnlque 
Iloslis in insidiai clipei, quibus acer in omni 
Tulus eris, victorquc Jeres ccrtamine palmam. 
Ilaec monimenta tuos si labilis urbis amicos 
Averterti sensus, fugienle decoris ab umbra 
Mondani; efficient, ne sp<: captatili inani 
llfobilis occiduis fortunae fidere rebus 
Auseris, aut vitae sperare Jugacibus anais. 
Sed te niniirum sic ista caduca videntem 
Saccaia, et exustum patrtac melioris amore, 
Orbis opes, rerumque itsus, et vota ptoruni, 
Moribus extollenl sacrisi vitaeque bcalac 
Spe, duras intcr poenas, le rot e fovebunt 
Cadesti, pactiqitc boni dulcedinc pascati. 
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Che t'insorga nel cor vividi» fede 
Con la pietà dovuta, e delle pene, 
Cui per te tollerai molte e si lunghe, 
Grati indili condegna, essi saranti 
Di aincera virtù pungoli c sproni;. 
Sarantì scudo incontro all'arti infide 
Del nimico infermai, onde protetto 
Salvo uscirai d' ogni battàglia; e prode 
Vincitor ne otterrai la nobil palma. 

Se riirarran cotai ricordi i tuoi 
Sensi invaghiti del cadevol mondo 
Dal di terreno onor fumo fugace, 
Faran che tu da effimera allcttato 
Vana lusinga confidar non osi 
Nelle cose caduche, incerto dono 
Della instaliil fortuna, ovver nel troppo 
Della vita mortai rapido corso. 
Ma te certo, dappoi che di tal occhio 
Questi fuggiaschi secoli rimiri, 
E dal disio di miglior patria acceso 
I.e basse spregi appariscenze e larve; 
Te le ricchezze di che abbondi e gli agi 
In assai più assennato uso rivolti, 
E delle genti pie le preci e i voti 
Congiunti a' tuoi conformi alla mia legge, 
Puri costumi leveran da terra: 
E nella speme di sereno giorno, 
Che non vedrà per girar d'anni vespro, 
Dell'esilio mondati fra' duri guai, 
Di celeste rugiada a te conforto 
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Purpuream donec, post ultima fata relieto . 
Carpar?., sublima animarti revocabit ad àunts' 
Gratta magna Dei. Titnc omncm cantta laborem 
Angcìicos lune laeta choros, acìesque, bcatas 
Sanctorum inspiciens, aelarnao paci* amaena 
Perpetuo felìx mecum rcqnahit in aula. 
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Daranno, a te restauro, e inebbri oranti 
Della soavità del ben promesso; 
Finché, compiuta tua giornata, e il frale 
Reso alla terra, la divina immensa 
Grazia la dì be' raggi alma investita 
Rinnalzerà a' sublimi empire! scanni. 
Allor di tutte cure c affanni scarca, 
E degli Angioli lieta i vaghi cori 
Contemplando, e de' Santi le beate 
Squadre, nel gaudio sempiterno assorta 
Eternamente regnerà felice 
Meco nella ridente eterea corte. 
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